Domenica XIX C
(Sap 18,3.6-9;  Eb 11,1-2.8-9; Lc 12, 32-48)
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno.

Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. 

Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 

Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 

Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 

Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. 

Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. 

A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».

Il brano è parte del capitolo 12 di Luca dove, con esortazione ricorrente, il Signore invita i discepoli a non aver paura: non aver paura di fronte alle minacce di morte che vengono dagli uomini; non temere nelle incertezze della vita perché la vita del discepolo è tutelata da Dio stesso che si prende cura anche dei passeri. 

In questo contesto risuona rasserenante la prima frase di questo brano: “Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di dare a voi il Regno”.
Ci sono vari motivi per avere timore. E’ il timore di fronte al mistero di Dio per cui, quando Dio comunica con qualcuno, lo invita innanzi tutto a non temere. E’ il caso dell’annunciazione a Maria: una parola rassicurante che permette di aprirsi all’ascolto e al dialogo con Dio. C’è però anche il timore di Dio come avvertimento per non fare il male. Vi è pure quel timore che è rispetto verso la grandezza e la paternità di Dio: un timore che non è paura ma venerazione e, in questo senso, si associa all’amore. La chiesa in una domenica lungo l’anno lo esprime in preghiera: “Fa, o Signore, che abbiamo sempre timore e amore verso il tuo santo nome”. E’ il santo timore di Dio , segnalato come una bella virtù del cristiano.
Oggi la nostra società è pervasa dalla paura. Nonostante la ricchezza di mezzi a sua disposizione, o forse proprio per questo, l’uomo oggi avverte che la sua vita è minacciata da tante forze imprevedibili: le malattie che ben poco possono essere prevenute, le insicurezze economiche, la instabilità che minaccia la serenità dei rapporti famigliari, l’evoluzione della società con il rimescolamento di popoli, culture e religioni; il terrorismo  e i focolai di guerra che di tanto in tanto vengono accesi. E, accanto a tutto ciò, il venir meno della fede e , con essa, della speranza. 
E’ proprio nel contesto di questa esperienza che si colloca oggi la parola di Dio.  Essa suona come un invito alla fiducia. Le parole sono quelle che nascono da una cuore di padre: “Non temere piccolo gregge”. E’ Gesù che si rivolge ai suoi discepoli, in quel momento “piccolo gregge”, senza difese e referenze in mezzo a quella società. Ma sul gregge veglia il Padre che ha progetti di bene e di pace per i suoi figli. Oggi lo dice a noi: non temere per la tua povertà, la tua fragilità, la tua pochezza, per il tuo peccato; non temere per il tuo futuro: non temere la morte.

No, non è un affidamento ingenuo. Noi sappiamo che il rapporto con Dio non mette il cristiano a riparo da ogni prova. La garanzia che ci viene dal Signore è che anche nella prova egli veglia su di noi in modo che anch’essa concorra a portare a compimento in noi la sua opera. Così è avvenuto per Gesù; così avverrà anche per noi. La pace del cristiano e la serenità di fronte alle prove appoggia sulla promessa di Gesù ed è un invito ad affidarci al Padre in ogni circostanza, con la semplicità e la fiducia del bambino. Egli ci ha dato con gioia il regno, cioè si è rivelato a noi e, per mezzo di Gesù, ci ha messi in comunione vitale con lui. Egli ci appartiene; noi gli apparteniamo. Siamo diventati cari al cuore di Dio,  ci segue con amore e si fa garante della nostra vita. Per questo ci fidiamo e affidiamo a lui, non alle nostre forze e ai mezzi materiali.
Nel brano c’è pure l’invito a guardare alla nostra vita in una prospettiva che va oltre i limiti terreni e mira al futuro che Dio ci donerà come a un orizzonte di vita che ci appartiene. Per questo il cristiano vive il presente come una pellegrino: pronto per il viaggio, con le lampade accese , sempre pronto a incontrare il Signore che viene. 
In questo prospettiva egli valuta pure i beni che gli sono dati in questo mondo:  strumenti non solo per vivere il presente, ma doni da sfruttare in vista del domani di Dio:  “Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli”. Il futuro che ci attende deve illuminare e dare senso al presente. Tutto il nostro operare deve mirare all’incontro con il Signore. 
Ad ogni celebrazione eucaristica cantiamo: “Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta”. Che attesa è la nostra? Se vissuta nella fede e nella speranza, dovrebbe essere come l’attesa di un amico. S. Teresa d’Avila, la mistica ma anche la donna infaticabile in nome del Signore, annunciava la sua morte  con la frase: “E’ ora di vederci, Amico!”. 
Siamo capaci di pensare in questi termini  alla nostra morte e invocare, con l’ultima frase della Scrittura: “Vieni, Signore Gesù”?
